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RIASSUNTO 

Nel Marzo 1992 ha avuto inizio l'esecuzione del rilevamento geologico dei siti di 
stazione della Rete Sismica Nazionale Centralizzata; tale lavoro viene a completare 
in modo sostanziale la quantità di dati a disposizione per ogni singola stazione. Nel 
presente articolo verranno illustrati i criteri che sono stati adottati per il rilievo geologico 
e la raccolta di dati in campagna nonché per la trasformazione di tali dati in carte e 
sezioni geologiche alle scale opportune. 

Verranno inoltre presentate le prime tre stazioni, che possono essere considerate 
a tutti gli effetti come siti-campione e sono state prescelte perchè rappresentative di 
situazioni geologiche differenti: 

• Capranica Prenestina (CP9), su rocce sedimentarie compatte. 

• Barisano (BS9), su sedimenti alluvionali. 

• Roccamonfìna (RFI), su rocce vulcaniche. 

1. INTRODUZIONE 

I rapporti interdisciplinari sempre più stretti fra geologia e geofìsica nell'ambito 
dell'Istituto Nazionale di Geofìsica hanno permesso che si avviasse l'importante lavoro 
di caratterizzazione geologica dei siti di stazione. E questo un imprescindibile aspetto 
per la conoscenza completa delle caratteristiche di una rete sismica, indipendentemente 
dalla sua geometria e dall'estensione superficiale. 

Se infatti, da un lato, considerazioni di ordine generale portano fatalmente a ritenere 
incompleta una rete le cui caratteristiche geologiche non siano conosciute, dall'altro, 
approfondendo la nostra indagine ad una scala di dettaglio, il rilevamento geologico 
è un supporto indispensabile sia nel momento in cui si deve decidere la posizione di 
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una nuova stazione, sia, nel caso di stazioni già esistenti, per comprendere particolari 
caratteristiche di registrazione tramite la valutazione degli elementi osservati. 

Per quanto riguarda l'installazione di nuove stazioni, un accurato rilevamento ge­
omorfologico ed idrogeologico potrebbe evidenziare (e quindi far scartare) situazioni 
penalizzanti come: 

• corpi di frana assestati solo parzialmente o addirittura ancora attivi, con problemi 
quindi di qualità del segnale, a causa delle caratteristiche scadenti dei terreni attraver­
sati. 

• condizioni idrogeologiche particolari, vicine a falde in rete con circolazione in pres­
sione o presso caratteristiche strutture di origine carsica (cavità in crollo, passaggi sifo-
nati), che possono creare elementi di disturbo nel segnale. 

Al contrario il rilevamento geologico permette il riconoscimento di siti particolar­
mente favorevoli, come importanti alti strutturali con scarsa o nulla copertura allu­
vionale, e una conseguente vantaggiosa semplificazione nel modello di velocità delle 
onde sismiche, oltre ad una diminuzione dei problemi connessi alla qualità del segnale. 

2. IMPOSTAZIONE DEL LAVORO 

La Rete Sismica Nazionale Centralizzata è andata progressivamente espandendosi, 
essendo passata negli ultimi dodici anni dalle 7 stazioni del 1980 alle attuali 65 (giugno 
1992) così ripartite: 62 stazioni con sismometro verticale e tre stazioni (Bardonecchia, 
Samo e Augusta) dotate di terne. Sono previsti a breve termine ulteriori potenziamenti 
della rete. 

Naturalmente il rilevamento geologico di dettaglio di quasi 70 siti sparsi su tutto il 
territorio nazionale comporta una mole di lavoro non indifferente e qualche problema 
di impostazione e di organizzazione del lavoro stesso. Si è quindi deciso di individuare 
tre stazioni-campione che possibilmente presentassero situazioni geologiche e geomor­
fologiche differenti, e di applicare su di esse tutti i criteri sia di rilievo di campagna che 
di produzione cartografica finale ipotizzati a tavolino in precedenza, e che verranno ora 
esaminati. 

La scelta è ricaduta sulle stazioni di: 

• CP9-Capranica Prenestina (Rm), posta su rocce sedimentarie compatte nell'Ap­
pennino centrale. 

• BS9-Barisano (Fo), su terreni alluvionali della Pianura Padana. 

• RFI-Roccamonfina (Ce), con stazione sita su rocce di origine ignea appartenenti 
all'apparato vulcanico omonimo. 

Ogni monografìa (che generalmente si riferisce ad una singola stazione) si apre con 
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una serie di dati geografici caratteristici (nome e sigla internazionale, coordinate ge­
ografiche sia sessagesimali che millesimali, quota) che vengono rappresentati insieme 
all'ubicazione della stazione nell'ambito del territorio nazionale. 

Si passa quindi ad una esposizione degli elementi della geologia e della tettonica re­
gionali (con un raggio di interesse di qualche decina di chilometri dal sito di stazione), in 
modo tale da avere un inquadramento generale dell'area in questione. Queste brevi note 
contengono anche elementi di idrogeologia e di geomorfologia di particolare interesse a 
livello regionale, qualora il contesto lo richieda. 

Per quanto riguarda la produzione cartografica, le caratteristiche citate vengono raf­
figurate tramite uno schema geologico regionale ed una sezione geologica rappresentativa 
della zona descritta. La scala prescelta per queste due figure è normalmente 1:100.000, 
valore che a nostro avviso consente da un lato di ottenere uno sguardo geologico suffi­
cientemente vasto, dall'altro di evidenziare singole strutture di una certa importanza. 
La base di partenza di tali figure è la Carta Geologica d'Italia del Servizio Geologico 
Nazionale edita dall'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. 

A seconda delle varie esigenze la rappresentazione viene opportunamente semplificata 
ad esempio uniformando sotto un'unica dicitura formazioni sedimentarie in continuità 
stratigrafica che presentino le stesse caratteristiche litologiche e sedimentologiche, o che 
originariamente siano distinte solo in base a criteri paleontologici ovvero rocce ignee 
appartenenti ad uno stesso apparato vulcanico semprechè mantengano le medesime ca­
ratteristiche petrogenetiche. 

Alcuni esempi di tali semplificazioni si presentano nel caso della stazione-pilota di 
Capranica Prenestina (CP9), dove le varie colate piroclastiche della fase eruttiva dell'edi­
ficio Tuscolano-Artemisio (complesso vulcanico dei Colli Albani) sono state uniformate 
sotto l'unica definizione: "Piroclastiti del Vulcano Laziale" e cartografate insieme alle 
vulcaniti rimaneggiate che si rinvengono nei dintorni del sito di stazione, così come 
la Formazione delle Marne ad Orbulina e la Formazione argilloso-arenacea, entrambe 
mioceniche, litologicamente simili e di comune origine sinorogenica sono state descritte 
come "Formazioni terrigene". Così per la stazione di Barisano (BS9) si è scelto di non 
distinguere gli affioramenti pliocenici in base ai rispettivi piani di appartenenza, con­
siderando la sostanziale omogeneità delle caratteristiche del bacino di sedimentazione 
padano. 

Lo schema geologico regionale copre un'area di quasi 200 km2, mentre la sezione 
rappresentativa ha una lunghezza di 15 km. In alcuni casi si è scelto di lavorare ad una 
scala maggiore (1:50.000, esempio di Capranica Prenestina), sia per la disponibilità di 
carte di base più dettagliate, sia per evidenziare zone strutturalmente più complesse; 
di conseguenza i valori di superficie e di lunghezza prima citati passano a 50 km3 e 7.5 
km. 

In alcune situazioni particolari sono state eseguite sezioni geologiche a scala diffe­
renziata, con la scala delle altezze maggiore di quella delle distanze; tale accorgimento 
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è stato adottato per il presente lavoro sia per la stazione di Barisano che per quella di 
Roccamonfina ed ha permesso di evidenziare lo spessore di certe formazioni e la loro 
curvatura [Cremonini, 1985]. Quando è stato possibile (siti di Barisano e Roccamon­
fina) sono state allegate le stratigrafie di pozzi per acqua o perforazioni di vario genere 
(ricerche di idrocarburi, fluidi geotermici ecc.), in modo tale da disporre di ulteriori dati 
riguardanti l'andamento del sottosuolo nelle vicinanze della stazione. 

Nel seguito della monografia viene presentato il rilevamento geologico di dettaglio 
dell'area circostante la stazione sismica; di ogni tipo di affioramento viene data una 
descrizione sintetica ma sufficiente dei vari caratteri litologici e sedimentologici, della 
giacitura, dello stato di fratturazione e di eventuali dislocazioni subite. Queste osser­
vazioni vengono completate da note di geomorfologia (reticolo idrografico, forme d'ero­
sione, carsismo). Quando è stato possibile sono state incluse immagini degli affioramenti 
meglio visibili. 

Lo sdì.-ma geologico dell'area rilevata, alla scala 1:5.000, è la rappresentazione finale 
degli elementi in precedenza descritti; la scala adottata (1 cm = 50 m) permette di 
cartografie affioramenti di dimensioni minime di ~ 20 metri. Per questa fase di lavoro 
viene usata come base topografica la tavoletta 1:25.000 dell'Istituto Geografico Mili­
tare opportunamente ingrandita ovvero, quando è possibile reperirle, le carte comunali 
direttamente alla scala di lavoro. 

La superfìcie coperta dal rilevamento di campagna è di poco superiore a 0.5 km2. 
L'ultima figura allegata alla monografia consiste in un profilo geologico, alla stessa scala 
e di lunghezza di ~ 1 km, la cui orientazione viene prescelta in modo da evidenziare 
al massimo tutti gli elementi raccolti; tale profilo illustra l'andamento del sottosuolo in 
corrispondenza della stazione sismica per i primi 100 -5- 200 metri di profondità. 

3. STAZIONE DI CAPRANICA PRENESTINA 

3.1 Inquadramento geologico e tettonico 

Il centro abitato di Capranica Prenestina (Rm) sorge sui monti Prenestini, una 
piccola dorsale appenninica che si eleva a NE dell'edificio vulcanico dei Colli Albani e 
rappresenta il prolungamento meridionale dei monti Sabini al di là dell'Amene (fig. 1). 

I monti Prenestini sono orientati in direzione appenninica ( N W - S E ) e sono costi­
tuiti essenzialmente da sedimenti calcarei e calcareo-marnosi appartenenti a due serie 
stratigrafiche differenti: la serie umbro-marchigiana, qui spesso in serie ridotta di tran­
sizione (facies sabina) e quella laziale-abruzzese. 

I terreni della prima sono costituiti da sedimenti calcarei e marnosi di mare aperto 
depostisi fino al Paleogene, mentre quelli della seconda serie sono essenzialmente calcari 
e dolomie, originatisi in ambiente di scogliera e piattaforma carbonatica fortemente 
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subsidente e rimasto pressocchè immutato per diverse decine di milioni d'anni fino alla 
fine del Cretacico, quando vaste e prolungate emersioni provocarono la cessazione della 
sedimentazione calcarea (lacuna stratigrafica paleogenica). Il limite di separazione fra i 
due ambienti è localizzabile circa fra il meridiano di Guadagnolo ed il versante orientale 
dei monti Prenestini [Desio, 1973]. 

Nell'area studiata affiorano estesamente anche terreni miocenici di tipo flyschioide e 
di origine sinorogenica, oltre a vari prodotti vulcanici dell'apparato dei Colli Albani. 

Le varie fasi dell'orogenesi appenninica manifestatesi sin dagli inizi dell'era Cenozoica 
(60 milioni di anni fa), culminate nel Neogene (25 m.a.) e proseguite fino al Pleistocene (1 
rn.a.) hanno agito in modi differenti sul comportamento dei terreni descritti, conferendo 
uno stile plastico alle rocce della serie umbra, che risultano piegate e variamente inclinate 
verso Est, ed uno stile più rigido a quelle di piattaforma, smembrate e fagliate secondo 
direzioni appenniniche (NW-SE) ed antiappenniniche ( N E - S W ) . 

Pochi chilometri ad Est della zona cartografata si osservano le ultime evidenze su­
perficiali della Olevano-Antrodoco, il più importante lineamento tettonico dell'intero 
Appennino centrale che per diverse decine di chilometri segna il limite di separazione 
fra le strutture umbre e quelle abruzzesi; a tale faglia, attiva probabilmente già du­
rante il Triassico (220 m.a.), sono stati associati durante l'orogenesi appenninica vari 
meccanismi, dalla semplice faglia inversa al sovrascorrimento con estesi raccorciamenti 
crostali alla faglia trascorrente. 

La struttura di Capranica Prenestina, che culmina nel monte Guadagnolo (1216 m) , 
può essere considerata come una anticlinale asimmetrica a direzione appenninica, con il 
fianco occidentale meno inclinato ed interessato da due importanti faglie inverse, mentre 
il fianco orientale presenta inclinazioni considerevoli verso NE. 

Qui di seguito viene data la descrizione sintetica delle rocce cartografate sullo schema 
alla scala 1:50000 (figg. 2a e 2b): 

• Calcari pelagici: calcari micritici e calcareniti (facies abruzzese, Cretacico su­
periore). Calcari detritici e calcari marnosi (facies sabina di transizione, Cretacico 
superiore-Eocene). 

• Formazione di Guadagnolo: marne calcaree e calcari detritici (Aquitaniano-
Langhiano). 

• Calcari a Briozoi e Litotamni: calcari detritico-organogeni stratificati (Elve-
ziano). 

• Formazioni terrigene: Marne ad Orbulina, marne e argille marnose (Miocene 
superiore). Formazione argilloso-arenacea, successione torbiditiche in strati o banchi 
( Tortoniano). 

• Piroclastiti del Vulcano Laziale: varie colate piroclastiche della fase vulcanica 
dei Colli Albani nota come "edificio Tuscolano-Artemisio", prodottasi fra 500.000 e 
350.000 anni fa. Vulcaniti rimaneggiate in quota. 
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